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   Uno dei soldati, con la lancia, colpì il costato di Gesù e dalla ferita subito uscì sangue e qualcosa di simile all’acqua.  Il sangue per un semita è il simbolo della vita: versarlo fino all’ultima goccia significa donare la propria vita.

Attraverso la ferita del costato da cui esce l’ultima goccia di sangue è possibile scorgere il cuore di Dio, il suo amore senza limiti: Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna (Gv 3,16).

Quali benefici sono derivati al mondo da questo immenso amore?

Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto (Gv 12,24) – aveva detto Gesù.

Ora eccolo il frutto: l’effusione dello Spirito, simboleggiato dall’acqua uscita dal costato di Cristo. E' l’acqua viva, più volte promessa, sgorgata da una sorgente inesauribile d'amore: dal cuore di Dio.

Il culto al S. Cuore ha origini molto antiche, ma si è diffuso nella chiesa a partire soprattutto dal secolo XVII per opera di una mistica francese, S. Margherita Maria Alacoque. Nella sua autobiografia, questa suora visitandina racconta le rivelazioni avute e riferisce le famose dodici promesse del S. Cuore dalle quali è derivata la pia pratica dei primi nove venerdì del mese. È su ispirazione di questa santa che è stata istituita la festa del Sacro Cuore.

La devozione al S. Cuore coglie il centro della rivelazione cristiana: il cuore di Dio, la sua passione d’amore per l’uomo resasi visibile in Cristo. Il termine cuore ricorre spesso nella Bibbia – ben 858 volte – molto più di altre parole di uso comune, e non designa solo la sede della vita fisica e dei sentimenti, ma tutto l’uomo.  “Dio ha dato agli uomini un cuore per pensare” – afferma il Siracide (Sir 17,6).  Anche Gesù impiega lo stesso linguaggio che è quello del popolo al quale appartiene: “Perché pensate così nei vostri cuori?” (Mc 2,8).

Il cuore può tremare, affliggersi, rallegrarsi. Ma il cuore può anche indurirsi come pietra. Per questo, per bocca del profeta Ezechiele, Dio promette agli israeliti: “Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne” (Ez 36,26).
In questo contesto culturale, l’immagine del cuore è stata applicata anche a Dio. La Bibbia dice che Dio ha un cuore che pensa, decide, ama e può anche essere colmo di amarezza. Ma soprattutto segue la logica dell’eccesso dell’amore. Davanti alle infedeltà del suo popolo così si esprime: “Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira… perché io sono Dio e non un uomo” (Os 11,8-9). Dio non punisce mai chi lo rifiuta: egli ha un cuore di padre e un padre non può non amare.

Ed è in Gesù che i nostri occhi lo contemplano. “Chi vede me, vede colui che mi ha mandato” (Gv 12,45), ha assicurato Gesù. È dunque contemplando il suo cuore che noi possiamo giungere a conoscere il cuore del Padre. E Gesù stesso ci parla del suo cuore: “Venite a me – dice – voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime". Egli ha un cuore mite perché si è fatto piccolo, ha scelto l’ultimo posto, si è messo a servizio dell’uomo. Il suo cuore è sensibile al grido dell’emarginato, si commuove quando incontra il dolore. Condivide il turbamento che ogni uomo prova di fronte alla morte, sente compassione.
Il Dio che ci chiede fiducia non è lontano e insensibile, è colui al quale ognuno può gridare: “Lasciati commuovere!”. Il Dio che si è rivelato in Gesù non è quello impassibile di cui hanno parlato i filosofi, è un Dio che ha un cuore che si commuove, gioisce e si rattrista, piange con chi piange e sorride con chi è felice. 

Abbiamo un cuore – quello di Gesù – su cui posare il nostro capo per udire da lui, in ogni momento, parole di consolazione, di speranza e di perdono.
* * *

Soffermiamoci su alcune invocazioni delle Litanie del Sacro Cuore di Gesù e meditiamo (guidati dal beato Giovanni Paolo II) la grande ricchezza di contenuto che vi è racchiuso. È una fonte di ispirazione per la nostra vita interiore, per il nostro rapporto col mistero di Gesù Cristo.
Cuore di Gesù, formato dallo Spirito Santo nel seno della Vergine Maria  

Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi (Gv 1, 14): venne infatti ad abitare nel seno di Maria, sotto il suo cuore.  La preghiera ci ricorda quel momento salvifico, nel quale, sotto il cuore della Vergine di Nazareth, ha incominciato a battere il cuore del Verbo, del Figlio di Dio, per opera dello Spirito Santo.  Questo cuore è - così come ogni cuore umano - un centro, un santuario nel quale pulsa con un ritmo speciale la vita spirituale. Cuore, insostituibile risonanza di tutto ciò che sperimenta lo spirito dell'uomo. Fra il cuore della Madre e il cuore del Bambino si stringe sin dall'inizio un legame: una splendida unione di cuori! E il cuore di Maria è il primo a parlare al Cuore di Gesù. E' il primo, si può dire, che recita le litanie a questo Cuore. Noi tutti ci uniamo a lei.

Cuore di Gesù, dalla cui pienezza noi tutti abbiamo ricevuto

Che cosa determina la pienezza del cuore? Quando possiamo dire che il cuore è pieno? Di che cosa è pieno il Cuore di Gesù? È pieno d'amore. È un Cuore pieno di amore del Padre: pieno in modo divino e insieme umano. Tutto ciò che Egli ha fatto e detto sulla terra, rende testimonianza a tale amore filiale.
Nello stesso tempo il Cuore di Gesù è pieno d'amore per l'uomo. È pieno d'amore per la creatura. Pieno d'amore per il mondo, per ciascuno di noi.  Questa pienezza non si esaurisce mai né si esaurirà mai. Da questa pienezza noi tutti riceviamo - e grazia su grazia. Occorre soltanto che si dilati la misura del nostro cuore, la nostra disponibilità ad attingere a tale sovrabbondanza di amore.

Cuore di Gesù, paziente e immensamente misericordioso 

Non è forse così il Cuore di Colui che "passò beneficando" tutti? Di Colui che fece sì che i ciechi riacquistassero la vista, gli zoppi camminassero, i morti risuscitassero? Che ai poveri fosse annunziata la buona novella?  Non è forse così il Cuore di Gesù il quale difese la donna adultera dalla lapidazione e poi le disse: "Va', e d'ora in poi non peccare più"? 
Non è forse così il Cuore di Colui, che fu chiamato "amico dei pubblicani e dei peccatori? 
Guardiamo, insieme con Maria, dentro questo Cuore! Rileggiamolo nell'intero Vangelo!
Ma soprattutto rileggiamo questo Cuore nel momento della crocifissione. Quando è stato trafitto dalla lancia. Quando si è svelato fino in fondo.  È Cuore paziente, poiché aperto a tutte le sofferenze dell'uomo, perché disposto esso stesso ad accettare una sofferenza non misurabile con metro umano!
È Cuore paziente, poiché immensamente misericordioso!
Che cosa infatti è la misericordia, se non quella misura particolarissima dell'amore, che si esprime nella sofferenza? Che cosa infatti è la misericordia, se non quella misura definitiva dell'amore, che scende nel centro stesso del male per vincerlo con il bene? Che cosa è, se non l'amore che vince il peccato del mondo mediante la sofferenza e la morte? Cuore di Gesù paziente e immensamente misericordioso!
Cuore di Gesù, generoso verso coloro che ti invocano

Con la sua preghiera a Cana di Galilea, Maria ha fatto sì che il Cuore di Gesù si rivelasse nella sua generosità. Maria, Tu conoscevi il suo Cuore. Sapevi che esso è generoso verso coloro che lo invocano. Questo è il Cuore generoso di Gesù, ed è così poiché in esso abita la pienezza: abita in Cristo vero uomo la potenza della divinità; e la potenza di Dio è Amore.  Gesù è generoso perché ama - e amare vuol dire elargire, vuoi dire donare. Amare - vuol dire essere dono. Vuol dire essere per gli altri, essere per tutti, essere per ciascuno.  Per ogni persona che chiama. Chiama, a volte, perfino senza parole. Chiama per il fatto di mettere a nudo tutta la sua verità, tutta la sua fragilità e, in questa verità, chiama l'amore! Mediante la verità hanno la forza di chiamare all'amore tutti coloro che sono "poveri in spirito", che "hanno fame e sete della giustizia", che, essi stessi, sono misericordiosi. Tutti costoro - e tanti altri ancora - hanno un meraviglioso "potere" sull'amore.  Mediante questa generosità l'amore non si esaurisce, ma cresce. Cresce costantemente. Tale è la natura misteriosa dell'amore. E tale è pure il mistero del Cuore di Gesù.
Cuore di Gesù, sostanzialmente unito alla persona del Verbo di Dio

Il Cuore di Gesù, fin dal momento dell'incarnazione, è stato e sarà sempre unito alla Persona del Verbo di Dio. Ed è per questo che noi possiamo dire: in Gesù, Dio ama umanamente, soffre umanamente, gioisce umanamente. E viceversa: in Gesù, l'amore umano, la sofferenza umana, la gloria umana acquistano intensità e potenza divine. …. Quanto è umano il divino! quanto è divino l'umano!
Contempliamo con Maria il Cuore di Cristo: Ella lo amava come Figlio suo e, al tempo stesso, lo adorava come suo Signore e suo Dio. Che Ella conceda anche a noi di amare e adorare il Cristo, Dio e Uomo, sopra ogni cosa, "con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutta la mente.
Cuore di Gesù, fonte di ogni consolazione,

Numerose pagine dell'Antico Testamento ci mostrano Dio che, nella sua grande tenerezza e compassione, consola il suo popolo nell'ora dell'afflizione.
In Gesù, vero Dio e vero uomo, nostro fratello, il "Dio-che-consola" si è fatto presente in mezzo a noi: Beati gli afflitti, perché saranno consolati -  Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.

La consolazione che proveniva dal Cuore di Cristo era condivisione della sofferenza umana; volontà di lenire l'ansia e di alleviare la tristezza; segno concreto di amicizia.  Il Cuore del Salvatore è ancora, anzi è primordialmente "fonte di consolazione", perché Cristo dona, insieme col Padre, lo Spirito Consolatore: Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre.

"Fonte di ogni consolazione”: è memoria della sorgente da cui, lungo i secoli, la Chiesa ha attinto consolazione e speranza nell'ora della prova e della persecuzione; è invito a cercare nel Cuore di Cristo la consolazione vera, duratura, efficace; è monito perché, dopo aver sperimentato la consolazione del Signore, ne diventiamo a nostra volta portatori convinti e commossi. Chiediamo a Maria, Consolatrice degli afflitti, di condurci, nei momenti bui di tristezza e di angoscia, a Gesù, suo Figlio diletto, "fonte di ogni consolazione".

Cuore di Gesù, nostra pace e riconciliazione

Nel Cuore di Cristo, pieno di amore per il Padre e per gli uomini, suoi fratelli, ha avuto luogo la perfetta riconciliazione tra Cielo e terra: Siamo stati riconciliati con Dio - dice l'Apostolo Paolo - per mezzo della morte del Figlio suo.

Chi vuol fare l'esperienza della riconciliazione e della pace deve accogliere l'invito del Signore e andare da lui. Nel suo Cuore troverà pace e risposo; là, il suo dubbio si muterà in certezza, l'affanno, in quiete; la tristezza, in gioia; il turbamento, in serenità. Là troverà sollievo al dolore, coraggio per superare la paura, generosità per non arrendersi all'avvilimento e per riprendere il cammino della speranza.
Maria, Regina della Pace, ci ottenga da Cristo il dono messianico della pace e la grazia della riconciliazione, piena e perenne, con Dio e con i fratelli.
SACRO CUORE DI GESU’ CONFIDO IN TE
